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EDITORIALE

Cameron a Bruxelles
con la pistola sul tavolo
■ ■ LAZZARO PIETRAGNOLI

■ ■ IL REFERENDUM SULLA UE

Una nuova direzione all’Euro-

pa e un referendum per con-

fermare se la Gran Bretagna sarà 

ancora parte dell’Unione. Il tanto 

atteso discorso di David Cameron 

non è stato come molti si aspet-

tavano un messaggio indirizzato 

esclusivamente al pubblico di ca-

sa, per tenersi buoni gli euroscet-

tici del suo partito e ridimensio-

nare a destra la concorrenza 

dell’Ukip; il primo ministro ha 

invece lanciato un chiaro messag-

gio agli altri leader europei e a 

quanti, in ogni parte d’Europa, 

sono oggi insoddisfatti dello “sta-

to dell’Unione”.

Cameron parte dal senso di 

frustrazione verso l’Ue che si vede 

nelle strade di Madrid e Atene, 

ma anche nei parlamenti di Ber-

lino ed Helsinki, per sottolineare 

che ormai molti cittadini di diver-

si paesi vivono l’Unione come 

un’imposizione calata dall’alto, 

piuttosto che come un’istituzione 

che agisce nel loro interesse.

E proprio per questo il primo 

ministro inglese lancia un monito 

all’Europa: deve essere capace di 

fare inversione a U, abbandonare 

l’obiettivo di una sempre maggio-

re coesione e riabbracciare invece 

la sua missione “originale”, quel-

la del mercato unico.

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Non accetto di vedermi fare 

le pulci da chi non pronun-

cia nemmeno la parola “esodati”, 

non pronuncia la parola del feno-

meno che ha creato». Se Mario 

Monti ha dismesso il loden ormai 

da tempo, il Pier Luigi Bersani di 

ieri ha modificato i toni rispetto 

alla cifra misurata tenuta sin qui. Il 

cambio di passo è apparso netto 

quando, parlando alle associazioni 

del terzo settore ad Albano, ha ac-

comunato «il miliardario» e «il 

tecnico», entrambi inadeguati a 

«risolvere la gravissima questione 

sociale che il paese sta affrontan-

do». Ancora: «C’è una responsabi-

lità della destra di cui non è esente 

anche il governo tecnico, quello so-

ciale è stato un tema abbandona-

to». 

Una strategia elettorale, dun-

que, quella del leader Pd, che si 

spinge all’attacco, e lo fa proprio il 

giorno in cui sulla stampa è com-

parso un nuovo allarme sulle cifre 

degli esodati, che sarebbero 150 

mila in più di quelli stimati. E i 

sindacati, la Cgil ma anche la Cisl e 

Uil, considerano questi nuovi nu-

meri attendibili: «La vera notizia è 

che non c’è notizia, il numero degli 

esodati è ormai noto da tempo» 

commenta il segretario confederale 

di corso d’Italia, Vera Lamonica. 

Naturale, dunque, alla luce del-

la crisi economica e delle cifre su 

esodati e disoccupazione giovanile, 

che il Pd accentui il suo profilo so-

ciale, senza sentirsi continuamente 

chiamato a provare che questo pro-

filo non è troppo “di sinistra” e la-

sciando cadere nel vuoto le ripetu-

te affermazioni di Monti e Casini 

circa l’incompatibilità dei centristi 

con Nichi Vendola.

Questa mattina il leader di Sel 

salirà sul palco del Residence Ri-

petta a Roma insieme a Bersani e a 

Bruno Tabacci per una conferenza 

stampa delle liste della coalizione 

di centrosinistra. E Tabacci sarà 

domani e sabato alla conferenza di 

programma della Cgil, insieme a 

Bersani, Vendola e Giuliano Amato. 

«Non sono mai preoccupato del 

confronto di idee – spiega a Europa 

– sto leggendo il documento della 

Cgil e lo trovo interessante. Apprez-

zo lo sforzo di mettere insieme 

spunti di interesse generale. 

Nessun timore di sbilancia-

menti a sinistra, dunque, nessun 

inseguimento di Ingroia & com-

pany da parte del Pd: «Non credia-

mo a una sinistra della declama-

zione, della protesta. Non credia-

mo che il tema della legalità vada 

ridotto ad una fazione, che sia 

esclusiva di chi grida più forte» ha 

detto ieri Bersani. Cosa sia il rifor-

mismo dem è chiaro: «Non possia-

mo accettare che le regole del wel-

fare siano dettate dal mercato, le 

regole deve dettarle il pubblico. 

Noi siamo contro il liberismo che 

è un’ideologia che vuole dominare 

la democrazia ma siamo per le li-

beralizzazioni che sono un modo 

di dare regole anche alla democra-

zia». E il segretario manda un 

messaggio anche al presidente di 

Confindustria: «Squinzi ha piut-

tosto ragione. Sono anni che non 

abbiamo una discussione sull’eco-

nomia reale». 

Tutto lascia ritenere che nel-

le settimane che ci separano dal 

voto i toni non si abbasseranno. 

Ieri è risultato chiaro che Bersa-

ni non lascerà a Monti libertà di 

aggressione. Al contrario, riba-

dirà la linea d’equilibrio trovata 

tra il «non pentimento» dell’ap-

poggio dato al governo tecnico 

nel momento dell’emergenza e il 

«rispetto» e la «riconoscenza» 

che esige dal premier «perché 

abbiamo votato anche cose che 

non ci sono piaciute». 

Monti ieri da Davos, in terra 

straniera, ha evitato riferimenti 

esplicitamente elettorali. Si è limi-

tato a rivendicare l’operato del suo 

governo, lanciando una stoccatina 

senza fare nomi: il cammino delle 

riforme, ha detto, incontra «a volte 

resistenze camuffate con tradizioni 

culturali». Appena sarà di nuovo in 

Italia, ricomincerà a spiegare a chi 

si riferiva, c’è da giurarci.

  @mcolimberti

Il fantasma
del Monte

DOMANI IL CENTROSINISTRA DALLA CAMUSSO

Esodati & Co, Bersani 
all’attacco del Prof
La campagna elettorale si accende. Il segretario del Pd accusa il 

premier di insensibilità sociale e lo accomuna al «miliardario»

Cinquecento

■ ■ ROBIN

La fuga in Cinquecento da 

Milano a Lisbona, il 

superamento del passo innevato, 

il sistema satellitare altamente 

efficiente. Non mi fregate, 

conosco il tipo, si capisce 

benissimo che Corona s’è fatto 

pagare da Marchionne. 

Netanyahu frana al centro,
la vittoria dei rottamatori
■ ■ JANIKI CINGOLI

■ ■ ISRAELE AL VOTO

Quella di Benjamin Netanyahu 

è stata una vittoria di Pirro, 

come l’ha definita il quotidiano 

israeliano Ha’aretz: i trentuno seg-

gi guadagnati (su un totale di 120) 

fanno del suo il primo partito, ri-

spetto ai diciannove del secondo 

classificato, Yesh Adit (“C’è un 

futuro”), il partito sorpresa di 

queste elezioni, ultra laico, guida-

to dal giovane e famoso anchorman 

televisivo Yair Lapid. Questo met-

terà Netanyahu nella condizione 

di ottenere per primo l’incarico di 

formare il nuovo governo da parte 

del presidente Shimon Peres.

Ma il prezzo pagato, la con-

fluenza realizzata dal suo partito 

– il Likud – con Yisrael Beitenu, il 

partito dell’ex ministro degli este-

ri Avigdor Lieberman, è stato si-

curamente troppo alto e imprevi-

sto: i due schieramenti assomma-

vano 42 seggi nella precedente 

Knesset, e quindi la perdita è stata 

di undici seggi, oltre un quarto del 

totale.

Può certo aver pesato l’incri-

minazione di Lieberman per frode, 

che ne ha causato le dimissioni da 

ministro. Ma vi è probabilmente 

un altro elemento, più di fondo: la 

progressiva deriva verso destra di 

Netanyahu, e la conseguente frana 

di consensi al centro.

Contrordine, Beppe Grillo non 

cola a picco anzi, recupera il 

terreno perduto e risale la china dei 

consensi. Giunto alla soglia del 20 

per cento a ridosso delle parlamen-

tarie d’inizio dicembre, il M5S ha 

cominciato a scivolare indietro fino 

a lambire il 10 per cento nei sondag-

gi. Da qualche giorno, Grillo ha ri-

preso a correre verso l’alto. In un 

momento in cui per tutte le liste i 

cambiamenti sono dello zero virgo-

la, il movimento ha compiuto un 

balzo in avanti di più del 2 per cen-

to stando all’ultima rilevazione Ip-

sos. Le ragioni del rialzo repentino 

delle azioni grilline vanno ricercate 

nel ritorno in piazza del leader. Con 

l’avvio la scorsa settimana dello 

Tsunami Tour, sta capitando quello 

che si era già visto in Sicilia: le piaz-

ze abbandonate dai partiti; Grillo 

organizza una campagna elettorale 

contrada per contrada; le quotazio-

ni politiche del comico tornano a 

salire. Sembra di rivivere la stessa 

storia di qualche mese fa.

Ieri su Repubblica Annalisa Cuz-

zocrea raccontava per bene la fuga 

dalle piazze dei politici in questo 

primo scorcio della corsa verso il 

voto. Il solo Grillo col suo camper 

sta battendo il territorio in 

quell’oscillare dentro e fuori il web 

che è ormai un tratto distintivo del-

la sua azione nel campo della poli-

tica.

Il palco oltre la Rete,
perché Grillo cerca la folla

)  T S U N A M I  T O U R  _

■ ■ ALESSANDRO LANNI  ■ ■

STEFANO
MENICHINI

È l’incubo del morto che afferra 

il vivo, sperando che il morto 

lo sia davvero. La campagna elet-

torale del Pd va a sbattere contro 

lo scandalo Monte dei Paschi. Gli 

avversari di Bersani provano ad 

approfittare della vicenda che ha 

già travolto Giuseppe Mussari: una 

storia che in verità pone, prima 

che interrogativi politici, seri dub-

bi sull’efficienza della vigilanza di 

Banca d’Italia e Consob. Oltre 

all’ex presidente del Monte e ormai 

ex presidente dell’Abi, saranno al-

tri a dover rispondere in merito al-

le responsabilità dirette e indirette 

per l’enorme buco apertosi nel ter-

zo istituto finanziario d’Italia, co-

perto con tanti soldi pubblici 

quanti ne provengono dal gettito 

annuale dell’Imu.

Le strumentalizzazioni sono 

troppo facili perché tutti non ci si 

buttino a pesce. Gli attacchi di Pdl 

e Lega al Pd e a Monti cercano di 

trasformare il mezzo crack di Mps 

in un fatto politico, in uno dei fat-

tori della campagna elettorale. 

Grillo vuole presentarsi domani 

all’assemblea degli azionisti: l’in-

tento è dichiarato. Ingroia natural-

mente non si tira indietro.

Ragionando freddamente (ciò 

che non avverrà nei prossimi gior-

ni), c’è un discorso che riguarda 

quel prestito di 3,9 miliardi, stru-

mento finanziario predisposto da 

Tremonti ed erogato da Monti.

Ogni polemica su questa scelta 

cade soprattutto per l’inevitabilità 

del salvataggio e delle caratteristi-

che (assai onerose per il beneficia-

rio) del prestito pubblico. Che non 

è un regalo, anche se sarà difficile 

farlo comprendere a chi dalle ban-

che non riesce a farsi erogare nean-

che il più modesto dei mutui.

L’attacco ai democratici è in-

vece un attacco a una storia che li 

precede. Quando Bersani replica 

alle accuse dice una cosa vera: «Il 

Pd fa il Pd, la banca fa la banca». 

Vera adesso e vera almeno da 

quando, negli ultimi anni, s’è capi-

to che perfino a Siena occorreva 

chiudere la lunga epoca dell’in-

treccio fra amministrazione, sin-

dacati, politica e finanza.

Si tratta però di un’inversione 

di rotta (e, dunque, di una “veri-

tà”) relativamente recente, a fronte 

di una storia di collateralismo 

esplicito (che non impediva a Mps 

di essere anche l’istituto preferito 

della famiglia Berlusconi e di Me-

diaset, per dire).

Ecco perché c’è una tradizione 

(morta) che rischia di afferrare una 

innovazione troppo recente, e non 

sempre limpidamente perseguita 

dai gruppi dirigenti locali. Per Ber-

sani è una prova in più. Imprevista, 

forse la più insidiosa.  @smenichini

SEGUE A PAGINA 4

SEGUE A PAGINA 4

SEGUE A PAGINA 2

SPIN DOCTOR ELEZIONI VENETO

Un americano a Roma: Axelrod 
arruolato da Monti. Ma funziona davvero 
da noi il guru a stelle e strisce?  A PAGINA 3

Missione possibile: il crollo di Pdl e Lega fa 
sperare i Democratici per la corsa al senato. 
E il leader chiede aiuto a Renzi  A PAGINA 2
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RUDY FRANCESCO

CALVO

D
i tutte le regioni in bilico era considerata la 
più difficile da espugnare. Oggi, invece, le 

speranze dei Democratici tornano a riaccender-
si: in Veneto podemo farghela. A dirlo sono i 
sondaggi di questi giorni, che vedono il distac-
co tra centrodestra e centrosinistra passare dal 
30 per cento delle regionali del 2010 ai pochi 
punti (3 o 4) di questi giorni, con il Pd primo 
partito intorno al 30 per cento. Ma soprattutto 
è il malumore diffuso tra gli ex elettori pidielli-
ni e, soprattutto, leghisti a incoraggiare la cor-
sa dei dem. I quali, non a caso, provano a gio-
care qui le loro carte migliori: lunedì Pier Luigi 
Bersani sarà al PalaGeox di Padova, seguito 
giovedì da Massimo D’Alema e il 15 febbraio da 
Matteo Renzi, che farà un tour nella regione 

(Verona, Vicenza, Belluno, Rovigo, Padova) su 
espressa richiesta del vertice nazionale del par-
tito. Qui, infatti, il sindaco di Firenze può con-
tare su un bacino radicato di sostenitori, che lo 
portarono a superare (anche se di poco) la me-
dia nazionale dei suoi consensi alle primarie.

Ma è soprattutto un altro il motivo per cui 
il Pd affida a Renzi buona parte delle proprie 
speranze in Veneto. Come mostrano i dati 
dell’Osservatorio Nord Est di Demos, Lega (16 per 
cento) e Pdl (17,3) sono precipitati nelle inten-
zioni di voto, alimentando la lista Monti (accre-
ditata del 13,8 per cento, ben oltre le rilevazio-
ni nazionali), il M5S (tra l’8 e il 9) e soprattutto 
il bacino degli indecisi e dei possibili astenuti, 
che rappresenta oggi quasi il 40 per cento 
dell’elettorato veneto. L’impegno di Renzi è 
rivolto soprattutto a recuperare i consensi di 
questi elettori, considerati tra i più sensibili ai 

suoi messaggi, spostandoli a favore del centro-
sinistra.

Il sindaco di Firenze può riuscire, insomma, 
laddove i candidati locali del Pd hanno più 
difficoltà. È vero, infatti, che i dem locali da-
ranno vita nei prossimi giorni a una campagna 
a tappeto in tutti i 581 comuni della regione e 
che dal Nazareno hanno riservato al Veneto un 
“trattamento speciale” nel compilare le liste (è 
l’unica regione in cui sono presenti solo nomi 
locali, compresi quelli indicati dal listino), ma 
a scorrere gli elenchi per camera e senato si 
scorgono soprattutto personalità provenienti da 
esperienze di partito o sindacali. Con qualche 
difficoltà, quindi, a “parlare” al tessuto produt-
tivo delle piccole imprese, che ha premiato in 
passato Pdl e Lega e oggi appare più disilluso.

A precipitare nelle stime di voto è soprat-
tutto il Carroccio, che potrebbe diventare terzo 

partito, subendo il sorpasso di Pd e Pdl. Il tan-
to decantato federalismo si è rivelato un bluff, 
come dimostrato anche recentemente in un rap-
porto di Unioncamere Veneto. Inoltre, la nuova 
alleanza con Berlusconi, dopo mesi di attacchi 
all’ex premier, non è piaciuta all’elettorato le-
ghista, che fatica a comprendere una scelta che 
avvantaggia solo gli “amici” lombardi, impe-
gnati con Maroni nella scalata al Pirellone. In 
questa chiave va letta anche l’intervista del 
sindaco di Verona (nonché segretario della Le-
ga veneta) Flavio Tosi ieri a La Stampa: l’annun-
cio di un nuovo divorzio dal Cavaliere dopo il 
voto (e la sconfitta, data per certa) rappresenta 
il disperato tentativo di tranquillizzare i propri 
elettori in fuga. I dem dovranno dimostrarsi più 
convincenti per provare a conquistare i 14 seggi 
(su 24) del premio di maggioranza previsto per 
il senato. @rudyfc
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RAFFAELLA

CASCIOLI

R
ipresa economica e occupazione. 
L’orizzonte delle politiche economi-

che europee e italiane è stato indicato dal 
premier uscente Mario Monti nel suo 
intervento a Davos, dove l’élite finanzia-
ria mondiale è tornata a riunirsi quest’an-
no con un certo ottimismo rispetto agli 
anni scorsi. L’edizione 2013 del World 
Economic Forum, che si è aperta ieri, si 
è caratterizzata fin dalle prime battute 
da un ritorno alla calma dopo un anno 
drammatico per la zona euro. 

Eppure, mentre Monti prende la pa-
rola prima dell’intervento del direttore 
del Fmi Lagarde, da Washington gli eco-
nomisti del Fondo prevedono per il Bel-
paese una contrazione della crescita di 
un punto percentuale per l’anno in corso. 
Dati che si allineano alle stime di Banki-
talia e della Confindustria contro lo 0,2% 
previsto dal governo. Nonostante ciò il 
premier italiano non si scompone ricor-
dando che «è previsto un miglioramento 
dell’economia a partire dalla seconda 
metà del 2013». 

Monti si è detto fiducioso sul futuro 
dell’Italia che è un paese molto diverso 
da un anno fa. Un anno che per il Fondo 
Monetario ha visto l’Italia operare azio-
ni dolorose ma, spiegano a Washington, 
«aveva poca scelta» perché «era sotto 
un’enorme pressione dei mercati». E che 
oggi la reputazione del Belpaese all’este-
ro sia mutata lo dimostra la presenza 
dello stesso Monti al Wef: «Oggi l’atmo-
sfera verso l’Italia è cambiata e non ho 
solo sentito la vostra gentilezza, ma an-
che rispetto e fiducia nella stabilità». 

È il Monti premier quello che sostie-
ne di vedere «concreto interesse per in-
vestimenti nel paese»; è il Monti candi-
dato quello che spiega di aver scelto di 
concorrere alle elezioni politiche per i 
giovani che «sono state vittime di chi ha 
fatto promesse senza pensare se poteva 
mantenerle». D’altra parte per il profes-
sore «la revisione al ribasso delle stime 
sull’economia italiana nel 2013 riflette 
quello delle altre economie della zona 
euro e di altre economie avanzate come 
Usa e il Giappone. Non ci consola ma ci 
spinge a concentrarci sulla ripresa, te-
nendo ben conto che le riforme attuate 

necessitano di tempo per mostrare i loro 
effetti». Riforme che, stando a Monti, 
non sono state chieste agli italiani a no-
me dell’Europa.

Immediato il riflesso condizionato 

del direttore del Fmi, Christine Lagarde, 
che ha definito il 2013 come un anno di 
“o la va o la spacca” e per questo «per 
l’area euro mantenere lo slancio significa 
garantire che quello che è stato fatto da 

gentiluomini come Mario Monti, ma an-
che da gentildonne, sia reso operativo». 
E Monti quantifica gli sforzi degli ultimi 
dodici mesi sostenendo che «potranno 
portare ad un aumento del Pil pari al 4% 
in dieci anni», che sono state messe re-
gole severe perché «l’Italia in futuro non 
cambi percorso, con il pareggio di bilan-
cio in costituzione e il rispetto del fiscal 
compact».

È il premier che parla, che spiega 
alla finanza internazionale diffidente di 
fronte a quello che potrebbe essere un 
incerto futuro per il Belpaese che non si 
torna indietro, che mette le mani avanti 
perché la riduzione del debito non si può 
più fare attraverso le tasse. Poi si toglie 
un sassolino dalla scarpa all’indirizzo di 
quanti hanno sostenuto e continuano a 
ribadire che a salvare l’Italia è stato un 
altro Mario. Ovvero Draghi. Monti parla 
di lavoro congiunto ricordando come 
«senza gli sforzi di risanamento e di ri-
forme dell’Italia «sarebbe stato molto 
più duro per la Bce lanciare» i program-
mi per il salvataggio dell’euro. Ancora i 
due Mario. Ancora insieme.

 @raffacascioli

SEGUE DALLA PRIMA

ALESSANDRO

LANNI

F
orse la paura di molti politici è quella di 
far la fine del povero Gianfranco Miccichè 

che si è ritrovato a fare un comizio davanti 
una piazza deserta a Santa Caterina Villarmo-
sa, in provincia di Caltanissetta. O forse la fi-
ducia di molti nella tv e nella capacità di spo-
stare voti ha lasciato campo libero al campio-
ne del palco. Grillo ha fiducia della piazza, 

della “sua” piazza. 
«È proprio questo rapporto quasi “fusio-

nale” – dice a Europa Giovanna Cosenza, 
semiologa dell’università di Bologna – che 
permette a Grillo una pratica come il crowd-

surfing, ossia il tuffo dal palco sulla folla per 
essere sostenuto da decine di braccia adoranti 
come è accaduto a Spoleto un mese fa». Il co-
mico se lo può permettere perché si fida del 
suo popolo e, importante, perché al tempo 
stesso la piazza si fida del grande attore. 

«Non ho dubbi, preferisco i comizi alla tv 

perché si parlerà pure a un numero minore di 
persone ma lo si fa avendole davanti e per 
questo si possono misurare reazioni a ogni 
frase e quasi parola per parola». Giusto ses-
sant’anni fa, un padre della patria come Pietro 
Nenni tesseva le lodi della piazza e non cedeva 
di fronte al fascino della telecamera. Ecco, 
possiamo dire che Grillo fa propria l’afferma-
zione del grande leader socialista, riscoperta 
da La Superstoria su Raitre. Da navigato uomo 
di spettacolo sa dove calcare la mano nei suoi 
show politici, dove recuperare l’attenzione e 

dove tirar su l’applauso. 
È l’istrione che conosce ogni asse del pal-

coscenico, che percepisce l’umore del pubbli-
co e sa come governarlo. È in grado di farlo 
nei comizi per strada ma anche dalla tribuna 
del blog e dei social network. È maestro nel 
gestire le emozioni del pubblico off line ma, 
come sappiamo bene, anche il sentiment on 
line registrando le reazioni del pubblico che lo 
guarda dal monitor perché anche sul web «si 
possono misurare reazioni a ogni frase e quasi 
a ogni parola» direbbe Nenni.

Il Veneto torna contendibile. Bersani e Renzi vanno là per tentare il colpaccio

Il Fondo monetario vede nero per l’Italia, ma Monti resta ottimista

Il palco oltre la Rete, perché Grillo cerca la folla

REGIONI IN BILICO

L’INTERVENTO A DAVOS

TSUNAMI TOUR

GIOVANNI

COCCONI

«M
ps ha rappresentato un’ano-
malia». Nel giorno in cui 

scoppia il caso MontePaschi – con il 
titolo che crolla in borsa, gli avversa-
ri del Pd che provano a infierire (Gril-
lo sarà domani all’assemblea della 
banca) e Bersani che ricorre ai distin-
guo («la banca fa la banca, il Pd fa il 
Pd») – tra i dem c’è chi prova a sepa-
rare le responsabilità (personali) di 
Mussari dalle (eventuali) responsabi-
lità politiche. «Sulla vicenda giudi-
ziaria ci sono aspetti non ancora 
chiari, si sono manifestate distorsio-
ni esasperate» spiega a Europa il se-
natore Enrico Morando. «Ma non è 

un caso che Mps sia stata l’unica ban-
ca che abbia fatto ricorso ai Tremon-
ti e poi ai Monti bond. All’origine c’è 
un modello di governance anomalo nel 
quale la fondazione, e attraverso di lei 
gli enti locali, pretendevano di man-
tenere la maggioranza della banca, 
senza diluire la propria presenza co-
me hanno fatto le fondazioni nelle 
altre banche. Mps ha rappresentato 
un’anomalia, e il ricorso all’aiuto del-
lo stato è il risultato di uno squilibrio 
di partenza». 

Naturalmente le responsabilità 
degli enti locali, targati Pd, possono 
aprire un caso politico (anche se la 
fondazione annuncia un’azione di re-
sponsabilità nei confronti di Mussari) 
ma Morando non crede alle «chiac-

chiere sul Pd amico dei banchieri». 
Piuttosto c’è «una forma di subalter-
nità culturale» che, in nome della 
necessità di “occuparsi dei problemi 
reali delle persone”, ha impedito alla 
sinistra italiana di affrontare un tema 
cruciale come quello della separazio-
ne proprietaria tra le banche com-
merciali e le banche d’investimento, 
tra chi raccoglie il risparmio e chi 
investe sui derivati. 

«Abbiamo buttato fiumi di in-
chiostro sulla Tobin tax, abbiamo li-
tigato sul finanziere giusto e su quel-
lo sbagliato, ma ci siamo dimostrati 
molto più indietro della sinistra ame-
ricana che, con la Dodd-Frank, ha 
tentato di separare le attività banca-
rie». Perfino in Gran Bretagna, culla 

del capitalismo finanziario, una com-
missione presieduta dal governatore 
della banca centrale ha proposto la 
separazione proprietaria tra istituti 
che fanno attività diverse. «E anche 
sulla regolazione delle società di ra-
ting e l’utilizzo del loro giudizio da 
parte degli istituti di vigilanza non è 
stato fatto nessun passo in avanti. 
Non abbiamo posto alcun rimedio 
all’impazzimento del sistema. E ora 
rischiamo di pagarne le conseguen-
ze».

La vicenda Mps (con il prestito 
convertendo del ministero dell’eco-
nomia che potrebbe arrivare a 3,9 
miliardi) in fondo dimostra che le 
banche too big to fail (troppo grandi 
per fallire) non sono solo quelle ame-

ricane. «L’ingresso dello stato 
nell’azionariato della banca potrebbe 
non avere alternative, per il carattere 
sistemico di Mps, ma rischia di por-
tarci indietro nel tempo. Oggi che si 
va verso la vigilanza europea sulle 
banche bisognerebbe evitare che i ri-
schi delle attività speculative siano 
pagate dai risparmiatori». 

Il nuovo corso a Siena di Alessan-
dro Profumo? «Non sono in grado di 
dire se abbia imboccato una strada 
nuova, certo Mps sta vivendo un pro-
cesso di cambiamento radicale. Pro-
fumo ha dimostrato di essere un ban-
chiere con una statura internazionale, 
ma lo dico sulla base dell’esperienza 
passata, non è un giudizio su quello 
che sta facendo».  @GiovanniCocconi

Troppa politica o troppa finanza? Morando (Pd) spiega l’“anomalia Mps”

IL CASO MONTEPASCHI
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I
n principio fu Stan Greenberg, il «guru 
americano». Il primo di una lunga fila 
di consulenti elettorali che hanno attra-
versato l’Atlantico e hanno lavorato per 
candidati italiani. Il sondaggista che 
inventò la «war room» di Bill Clinton 
assieme all’amico di una vita, James 
Carville, nel 2001 fu reclutato dalla cam-

pagna di Francesco Rutelli (full disclosure: ho lavo-
rato a quella battaglia elettorale) per cercare di 
contrastare l’irresistibile ascesa di Silvio Berlusco-
ni. Finì come sappiamo, ma per un numero molto 
stretto di voti, e quella campagna è unanimente 
considerata un punto di svolta nella modernizza-
zione e professionalizzazione della comunicazione 
politico-elettorale in Italia. Lo stesso Berlusconi, 
all’epoca, fu costretto a far sapere che anche lui 
aveva fatto ricorso allo stregone americano, nel 
caso specifico Frank Luntz che, pochi anni prima, 
aveva proposto al repubblicano Newt Gingrich 

l’adozione di un «contratto con l’America» (ricorda 
qualcosa?). Da allora, passando per Mark Penn e 
Doug Schoen (ancora Berlusconi), Joe Trippi (Pro-
di e la Fabbrica del programma) fino ad arrivare ai 
maghetti digitali di Obama (passati anche per il 
Nazareno e oggi sospettati – ma hanno smentito – di 
essere dietro perfino a Beppe Grillo), a ogni torna-
ta di urne, l’ombra del consigliere a stel-
le e strisce torna ad affacciarsi nella 
politica di casa nostra. 

Ultimo David Axelrod, forse il colla-
boratore più stretto del presidente ame-
ricano, pizzicato da Maurizio Molinari 
per La Stampa a dare una mano, con la 
sua società, la AKPD, a Mario Monti. 
Su quale sia la natura e il perimetro del 
suo impegno in Italia vige il riserbo più 
assoluto: legittimo ipotizzare un partner 
di stanza a Roma a fare da tramite con 
il quartier generale di Chicago – e l’uomo 
che ha in mano il dosssier italiano, secondo quanto 
risulta a Europa, è Larry Grisolano, più ancora che 
Axelrod – e un flusso costante (dipende dalla par-
cella, ovviamente) di memo strategici, focalizzati 
sul candidato e la sua metrica elettorale. «È crucia-
le che gli italiani che gestiscono la campagna siano 
buoni mediatori culturali», sottolinea Paolo Genti-

loni, oggi parlamentare democratico, nel 2001 ar-
chitetto della collaborazione tra Greenberg e Rutel-
li. «L’obiezione che simili professionisti non cono-
scano il nostro quadro la trovo provinciale: perché 
dovrebbe valere per la politica e non per lo sport, il 
cinema, il business?» Sì, perché l’idea che spesso 
circola in Italia (e non solo) è un po’ una parafrasi 
dell’americano a Roma di Alberto Sordi, il ricorso 
al guru americano come una sorta di provincialismo, 
perché andare a cercare fuori lo straniero quando 
siamo tanto bravi noi a farci le cose in casa? Una 
obiezione che si legge sottotraccia nelle perplessità 
di Antonio Palmieri, da anni l’uomo della Rete per 
Silvio Berlusconi: «I nostri contatti con consulenti 
americani sono stati sempre episodici, mai struttu-
rati, le nostre campagne ce le facciamo da soli. Con 

un mese di tempo al voto, però, non vedo una gran-
de utilità di un consulente del genere per un perso-
naggio con le caratteristiche di Monti». Come a 
dire, «manca il tempo per costruire un abito su 
misura per un candidato». E il fattore tempo viene 
stressato da diversi esperti del ramo. 

Come Marco Cacciotto, spin doctor e consulen-
te elettorale che si chiede quanto 
possa incidere effettivamente Axel-
rod sulla campagna italiana. «Tolta 
la grande qualità del nome, cosa può 
fare? Quanto capisce del sistema ita-
liano? Tanto più che la sua agenzia è 
fortemente orientata ai media e alla 
tv: non so cosa posso fare in un mese 
con le nostre leggi». Toccherà al cam-

paign manager di Monti, Mario Sechi, 
e al team comunicativo del professo-
re, da Betty Olivi a Lelio Alfonso, far 
girare la macchina. Anche Sara Benti-

vegna, sociologa, esperta di comunicazione politi-
ca è scettica: «Troppo poco tempo, come hanno 
mostrato anche precedenti esempi di collaborazio-
ne tra gli spin doctor americani e le nostre campa-
gne elettorali». «Se servisse, però, a far capire che 
il marketing politico non deve avere necessaria-
mente una accezione spregiativa – spiega Mario 

Rodriguez, uno dei decani dello spin italiano – sa-
rebbe un passo avanti per la nostra cultura politi-
ca». E già il fatto che Monti abbia scelto un consu-
lente di Obama e non Karl Rove (lo stratega di 
George W. Bush), argomenta Rodriguez, colloca il 
premier su un asse democratico: «Se porterà un 
soffio del modo in cui Obama ha raccontato i suoi 
temi, del suo storytelling, ne sarà comunque valsa 
la pena». 

«In un mese, tuttavia, non si possono fare mira-
coli», avverte Giovanni Diamanti, consulente politi-
co e pollster di Quorum: «In America il tempo per 
preparare adeguatamente una campagna elettorale 
è quattro anni. E non tutte le loro tecniche si pos-
sono tradurre da noi allo stesso modo». Conviene 
Christian Rocca, direttore di Il, mensile del Sole 24 

Ore e grande esperto di States: «La politica ameri-
cana, con i suoi riti e le sue regole, è un altro sport 
rispetto alla nostra. Difficile per lui calarsi, ed es-
sere efficace, in uno scenario completamente diver-
so. Mi pare solo un ottimo colpo di immagine». 
Eppure, Rocca ricorda Berlusconi che fece circola-
re nel 2006 il sondaggio di un consulente americano 

che lo dava in grande rimonta. Allora fu 
sbeffeggiato, ma se oggi, osserva Rocca, 
«citasse un altro sondaggista americano 
che segnala una rimonta, io mi spaven-
terei». 

Il capo della comunicazione del Par-
tito democratico, Stefano Di Traglia, pe-
rò, non si lascia spaventare: «Non credo 
ai catapultati dell’ultimo mese. Anche 
se ottimi professionisti che hanno rag-
giunto grandi risultati. Non credo – pro-
segue Di Traglia – ai consigli dati al 
candidato di turno: ora è Monti, poteva 

essere Bersani o Netanyahu. Anche se penso – chio-
sa perfidamente – che saranno davvero molto utili 
a Monti». Nella scelta dello staff del premier di 
chiamare Axelrod, decisione che i collaboratori di 
Monti fanno risalire direttamente al professore, una 
vecchia volpe come Claudio Velardi (Reti) legge in-
vece «un valore aggiunto», un «contributo alla 
sprovincializzazione» e un «giudizio negativo sulla 
esperienza dei comunicatori di casa nostra». Pare-
ri molto divisi, insomma. Anche se a far pendere la 
bilancia dalla parte del «guru americano» vale il 
parere di Alastair Campbell, ex-portavoce di Tony 
Blair e uomo ombra del New Labour che a Europa 
dice: «Prendersi uno stratega da un altro sistema 
con un altra lingua non è immediata garanzia che 
sia efficace. Ma le elezioni americane sono tra le più 
difficili e sofisticate del mondo. Ragion per cui – 
spiega Campbell – chi ha vinto due volte con Obama 
dovrebbe essere in grado di dare una mano a Mon-
ti». Ma è importante, conclude lo spin doctor, che 
«il leader politico padroneggi la strategia e sia per-
cepito come chi lo sa fare». Sarà il caso del Profes-
sore?  @nomfup

Comunicazione

Da Greenberg fino 

ad arrivare ad Axelrod: 

quasi una cronistoria 

di guru e spin doctor 

Usa arrivati in Italia. 

Ma funzionano 

davvero?

Un americano 
a Roma

Di Traglia: 

non credo 

ai catapultati 

all’ultimo. 

Campbell: darà 

una mano

Gentiloni: 

se vale per 

il cinema e lo 

sport perché 

non per 

la politica?
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SEGUE DALLA PRIMA

JANIKI
CINGOLI

Spaventato per la concorren-

za a destra dell’altra sorpre-

sa di queste elezioni, il quaran-

tenne Naftali Bennet, leader di 

Habayit Hayehudi, già portavo-

ce del movimento dei coloni 

(che aveva avanzato la proposta 

di annettere ad Israele tutta 

l’Area C, pari al 62 per cento 

della Cisgiordania), il premier 

israeliano ha lanciato una cam-

pagna di nuovi insediamenti a 

Gerusalemme Est e in altre zo-

ne. Così facendo Netanyahu si è 

attirato contro la forte reazione 

degli Stati Uniti con le durissi-

me dichiarazioni informali rese 

ad un giornalista dal presidente 

Obama in persona, che lo ha ac-

cusato di portare Israele all’iso-

lamento e di non fare i suoi veri 

interessi. Si è scontrato inoltre 

con lo stesso presidente Shimon 

Peres, che lo esortava a ripren-

dere il negoziato con i palestine-

si; ed ha finito per caratterizza-

re la sua posizione troppo a de-

stra, tralasciando di parlare dei 

problemi quotidiani della gente, 

le case troppo care, il caro vita – 

causa del largo disagio sociale 

che aveva portato alle grandi 

manifestazioni di due estati fa.

Un altro problema è stato si-

curamente quello dell’esenzione 

dal servizio militare dei giovani 

religiosi ortodossi: un argomento 

che Netanyahu si è ben guardato 

dallo sfiorare, per non 

inimicarsi i partiti reli-

giosi, ma che è al con-

trario divenuto uno dei 

principali cavalli di bat-

taglia di Lapid.

Questa questione 

dell’esenzione dei gio-

vani ortodossi è divenu-

ta centrale, perché la 

società israeliana ora-

mai non può più per-

mettersi di mantenere 

una fetta così consisten-

te della popolazione fuori non 

solo dall’obbligo di leva o del ser-

vizio nazionale alternativo, ma 

anche dallo stesso mercato del 

lavoro.

D’altronde, la stessa compo-

sizione della lista di Likud-

Beytenu – che ha fatto fuori alcu-

ni dei leader più conosciuti, come 

Benny Begin e Mickey Eitan, a 

favore dei “giovani turchi” del 

partito – ha contribuito sicura-

mente a indebolire i suoi canali di 

comunicazione con il centro e con 

quella parte dell’elettorato, che 

ha preferito seguire Lapid o per-

fino lo stesso Bennet, visti come 

innovatori, rispetto alla genera-

zione dei vecchi leader che ha 

fatto fallimento.

Lo spostamento a 

sinistra è stato netto: il 

centrosinistra, insieme 

ai partiti arabi, passa da 

55 a 60 seggi, in perfet-

ta parità con il centro-

destra. Forse quello che 

gli è mancato è la con-

sapevolezza di poter 

vincere, e la volontà di 

farlo. Al suo interno il 

Labour passa a 15 seggi, 

con un lieve aumento 

rispetto al precedente risultato, 

ma comunque lontano rispetto 

alle previsioni della vigilia, che 

glie ne attribuivano 19. La scelta 

di Shelly Yachimovich, la sua le-

ader, di tralasciare i problemi del 

processo di pace, puntando tutto 

sugli aspetti sociali, non si è di-

mostrata vincente: le sue ambi-

zioni sono state ridimensionate, 

a vantaggio di Lapid e anche del 

tradizionale partito della sinistra 

sionista, il Meretz, che pareva 

oramai in via di estinzione e in-

vece raddoppia i suoi mandati da 

3 a 6. Tanti quanti ne conquista 

Tzipi Livni, che ha salutato così 

le grandi ambizioni con cui era 

uscita da Kadima. La Livni aveva 

rifiutato di collegarsi elettoral-

mente al Labour, mancando così 

l’occasione di promuovere una 

candidatura in grado di compe-

tere validamente con Netanyahu. 

Inarrestabile la caduta di Kadi-

ma, che crolla da 28 a due seggi. 

Stabili i partiti arabi, con otto 

seggi.

Ora Netanyahu, e lo stesso 

Lapid, paiono puntare ad un am-

pio governo di unità nazionale, da 

Lapid a Bennet ai partiti religio-

si, alla stessa Livni. Ma non sarà 

facile: lo scoglio del servizio di 

leva dei giovani ortodossi è una 

pregiudiziale per Lapid, un ma-

cigno per i partiti religiosi, e tro-

vare un compromesso non sarà 

facile: c’è già chi parla di un pos-

sibile ricorso a nuove elezioni.

Netanyahu frana al centro, la vittoria dei rottamatori

• • •  I L  V O T O  D I  I S R A E L E  • • •

Cara Europa, abbiamo visto le fotografie del fu-

nerale di Prospero Gallinari, uno della strage di Mo-

ro e di via Fani, con tanti reduci e pugni chiusi. Ieri 

leggo che il sindaco della mia città, Alessandro Co-

simi, del Pd, non ha trovato di meglio che nominare 

assessore alla casa e agli affari sociali l’ex terrorista 

di Prima Linea Marco Solimano: che è dissociato da 

tempo dalla lotta armata e nella nostra città ha nu-

merosi incarichi sociali, ed è stato anche eletto due 

volte consigliere comunale, prima coi Dc poi col Pd. 

Fedele alla Costituzione («la pena deve rieducare») 

non ho nulla contro la riabilitazione civile di un ex 

detenuto rieducato. Ma non credono gli amministra-

tori che gioverebbe anche al loro partito non fare 

troppo rumorose riabilitazioni alla vigilia del voto?

Carlo A. Diaz, Livorno

È un errore (anche a Livorno) dimenticare il terrorismo
Dovrebbero crederlo, caro Diaz, almeno dal mio 

punto di vista, ma non sembra che esso sia 

condiviso dalle persone di cui stiamo parlando. 

So benissimo che Solimano si è dissociato da 

molto tempo dalle gesta di Prima Linea, l’orga-

nizzazione criminale che uccise, fra gli altri, il 

professore bolognese Guido Galli e il giudice mi-

lanese Emilio Alessandrini; nonché l’agente di Ps 

Fausto Dionisi proprio durante un tentativo di 

evasione cui partecipò lo stesso Solimano. Non ci 

meraviglieremo perciò se la vedova Dionisi si sia 

detta «senza parole» nell’apprendere dell’alzata 

d’ingegno del sindaco di Livorno. La signora, fra 

l’altro, presiede l’associazione “Memoria”, che 

raccoglie parenti delle vittime del terrorismo. Ri-

cordo questi particolari per dire che, qualsiasi 

cosa passi per i cervelli dei politici, se ne hanno 

uno, l’Italia reale è ancora divisa tra chi è stato 

al di là e chi al di qua della barricata che negli 

anni Settanta-Ottanta divise il paese e fece scor-

rere molto sangue. 

Personalmente, non direi nulla se un ex terro-

rista dissociato curasse i giardini della scuola dei 

miei nipoti, forse avrei obbiezioni se fosse chia-

mato in cattedra. In questi giorni in Italia è 

successa una strana “congiunzione”, come quelle 

astrali: sono tornate insieme a brillare la galassia 

terroristica e la galassia degli impresentabili: due 

lunghe scìe degli anni del terrorismo, fortunata-

mente esaurito (pare) e della mafia-’ndrangheta-

camorra, i cui rappresentanti in parlamento sono 

stati tra i più combattivi nel resistere alla ripu-

litura delle liste dai loro nomi e renderle meno 

impresentabili agli elettori. Sugli intrecci tra ter-

rorismo e mafie abbiamo scritto negli anni di 

piombo qualche pagina di libri, oltre agli artico-

li pei giornali. Dunque, ne resta anche in noi 

qualche ricordo. Per fortuna, resta anche nella 

stragrande maggioranza del popolo e dei gover-

nanti. Proprio dal Tirreno, quotidiano di Livor-

no (edizione Pistoia, 11 novembre 2011) appren-

demmo dell’incontro all’Auditorium pistoiese fra 

studenti, amministratori, magistrati, parlamen-

tari (compresa la nostra Della Monica) sul tema 

conclusivo del Meeting della Legalità: “Mafia, 

terrorismo, P2. Parlarne per difendere la demo-

crazia”. Forse la prossima volta sarà bene invi-

tarvi anche il sindaco di Livorno.  

FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

LAZZARO
PIETRAGNOLI

È su questo – sulle possibilità commerciali 

aperte dal mercato unico, sia nel conti-

nente sia verso altri paesi – che Cameron 

continua a immaginare un ruolo forte 

dell’Europa, mentre chiede che altri poteri 

assunti dall’Unione vengano restituiti agli 

stati nazionali.

Cameron disegna un’Europa con meno 

competenze, meno istituzioni, maggiore capa-

cità di rispettare le diversità dei singoli stati e 

individua cinque priorità su cui si aspetta una 

risposta da parte dei partner europei: compe-

titività, flessibilità, rientro dei poteri agli sta-

ti, ruolo dei parlamenti nazionali, e lavoro a 27 

piuttosto che a 17.

Cameron ha messo un veto sull’ipotesi 

dell’“Europa a due velocità” che per anni era 

stata vista come una delle soluzioni 

per contenere l’euroscetticismo pre-

sente in molti stati, «con corsie lente 

e corsie di sorpasso» (in cui, inevita-

bilmente, Londra si troverebbe a gio-

care in serie B). Il premier ha parlato 

invece di un’Europa più leggera, che 

rinuncia ad armonizzazioni fiscali e 

politiche sociali comuni e porta avan-

ti solo il disegno originario del merca-

to unico, aggiornandolo anche nel 

campo dei servizi, dell’energia e del 

digitale.

Per impedire le contestazioni da 

destra, la possibile accusa di aver pronunciato 

un discorso fumoso e privo di impegni precisi, 

Cameron sottolinea che aprirà un confronto 

con Bruxelles per rinegoziare non tanto i ter-

mini della presenza inglese, ma la 

direzione che l’Europa deve assume-

re. Questo percorso si concluderebbe, 

nel disegno di Cameron, dando la pa-

rola ai cittadini britannici per stabi-

lire se vogliano ancora essere parte di 

questa rinnovata unione.

Cameron assume questo impegno 

come parte del futuro programma 

elettorale dei tory, con l’assicurazione 

che il referendum si svolgerà nella 

prima metà del prossimo mandato 

parlamentare, quindi entro il 2017.

La strategia di Cameron è chiara 

e consiste nel tranquillizzare i tory euroscettici 

e al tempo stesso scaricare sull’Unione la colpa 

di un mancato accordo: sembra infatti molto 

difficile che il resto dell’Europa possa trovarsi 

d’accordo su una agenda che segnerebbe un 

passo indietro di almeno vent’anni nel proces-

so di integrazione. E che lo si possa fare nei 

termini richiesti da Cameron, con una pistola 

appoggiata sul tavolo dei negoziati. 

Per quanto il discorso fosse infarcito di ras-

sicurazioni sull’importanza per la Gran Breta-

gna di essere parte dell’Unione e sulla volontà 

dello stesso Cameron di lavorare per questo 

scopo, è chiaro che Londra si sta inesorabil-

mente allontanando dall’Europa. Gli altri par-

titi inglesi – a partire dal Labour – e i partner 

europei sono ora costretti a confrontarsi con la 

decisa impostazione di Cameron e con la sua 

volontà di risolvere tutto con un referendum.

Cameron a Bruxelles con la pistola sul tavolo
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